
mentare umana e animale. Il com-
missario europeo per la Salute, John
Dalli, è intervenuto tramite il suo por-
tavoce Frederic Vincent per rassicu-
rare i consumatori europei, ponendo
l’accento sul livello «relativamente
basso» di contaminazione. Quanto
ad eventuali negligenze delle istitu-
zioni europee il commissario ha scari-
cato tutte le responsabilità sulla Ger-
mania sostenendo che la competen-
za in materia «è interamente a carico
degli Stati membri e quindi in questo
caso della Germania».

OLANDAE GRANBRETAGNA

Se l’Unione Europea ha fatto scatta-
re lo stato d’allerta per le esportazio-
ni di uova e prodotti derivati, poten-
zialmente contaminati, verso l’Olan-
da e la Gran Bretagna, nessun perico-
lo dovrebbe esserci invece per i con-
sumatori italiani. Questo per lo me-
no è il punto di vista del ministro del-
la salute Ferruccio Fazio, secondo il
quale «nessun allevatore italiano ha
importato mangimi sospetti o inqui-
nati». I prodotti alimentari made in
Italy (latte, carne e uova), tutti mar-
chiati e tracciabili, sarebbero dun-
que «garanzia di sicurezza». Per
quanto riguarda, invece, i prodotti
importati direttamente dalla Germa-
nia il ministro ha spiegato di aver
provveduto sollecitamente ad attiva-
re una catena di controlli rigorosi gra-

zie alla quale è scongiurata la possibi-
lità che arrivino sui mercati italiani
alimenti non sicuri. Ma per il Coda-
cons le decisioni di Fazio non sono
affatto sufficienti. L’associazione dei
consumatori chiede infatti l’adozio-
ne di «misure anche estreme per tute-
lare la salute dei consumatori, come
il blocco dell’import degli alimenti
dalla Germania».❖

Alle ore 8 di questa mattina si apro-
no i seggi. Parte il referendum per
l’determinazione del Sud del Sudan,
animista e cristiano, da Khartoum, a
maggioranza araba e musulmana.
Quasi quattro i milioni di cittadini su-
danesi del Sud, anche della «diaspo-
ra», che sino al prossimo 15 gennaio
sono chiamati ad esprimersi. I risulta-
ti si sapranno tra 30 giorni. Pochi i
dubbi: il Sud sarà uno stato indipen-
dente a partire dal prossimo 9 luglio.
Passerà la secessione e cambieranno
i confini del più grande Stato del con-
tinente africano e un po’ anche l’Afri-
ca. Per ora il processo che dà attua-
zione agli accordi di Doha del 2005
pare procedere in modo pacifico.

Solo ieri a Mayom, nello Stato pe-
trolifero meridionale di Unity, si so-
no registrati degli scontri tra ribelli

sudanesi, vicini a Khartoum e l’ex mi-
lizia autonoma del Sud Sudan (Spla)
che di fatto rappresenta l’esercito nel
meridione del Paese africano. Nove
le vittime. «Sabotatori del referen-
dum» per lo Spla. Un’azione di provo-
cazione, un tentativo di «insanguina-
re» il referendum. Per ora prevale
l’applicazione dell’accordo del 2005
che ha posto fine ad una «guerra civi-
le» che dal 1983 al 2005, è costata
due milioni di vittime e quattro milio-
ni di profughi.

«Non vi è alternativa ad una convi-
venza pacifica» ha affermato ieri il
leader sudanese sudista Salva Kiir.
«Oggi - ha spiegato - non vi è un peri-
colo di ritorno alla guerra. Il referen-
dum non è la fine di un percorso ma
l'inizio. Non vi è alternativa alla coesi-
stenza pacifica». Un «inizio» non pri-
vo di incognite. Tiene bassa la tensio-
ne anche il presidente del Sudan,
Omar al-Bashir che martedì scorso
dalla capitale del Sud, Juba ha assicu-
rato il rispetto del referendum e aiuti
al nuovo stato. Che di aiuti ce ne sarà
estremo bisogno lo conferma monsi-
gnor Macram Max Gassis, Vescovo di
El Obeid. «Si dovranno poi fare i con-
ti con la dura realtà delle migliaia e
migliaia di sud sudanesi che sono

rientrati nel sud e che non hanno
assolutamente nulla». «Se si pensa
che nella sola area di Khartoum vi
sono circa 4 milioni di sud sudanesi
che potrebbero rientrare nel meri-
dione - spiega - si comprende che
siamo di fronte ad una potenziale
tragedia umanitaria».

LE INCOGNITE DEL POST REFERENDUM

Ma vi è un’altra preoccupazione
per Gassis: quale sarà la sorte dei
cristiani nel nord del Sudan dopo
la «secessione» del Sud«cristiano».
Il rischio- denuncia - «è che i cattoli-
ci che rimarranno nel Nord, insie-
me ai copti, siano trattati come
“protetti” secondo la Sharia, e quin-
di come cittadini di seconda classe,
o peggio vittime di vere e proprie
persecuzioni».

Ma non è l’unica preoccupazio-
ne per il dopo referendum, visto

che vi sono ancora numerose que-
stioni irrisolte sulla coesistenza tra
i due futuri Stati. Prima fra tutte,
quella legata allo sfruttamento dei
grandi giacimenti petroliferi del
Sud, attualmente suddiviso in base
agli accordi del 2005. Non meno
importante sarà la delimitazione
delle frontiere e il destino della re-
gione di Abyei, ricca di giacimenti
petroliferi e ricchezze naturali. Pas-
serà al nuovo stato del Sud o reste-
rà con Khartoum? ❖
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Se necessario il governo
blocchi l’import
degli alimentari tedeschi

Vigilia elettorale
di sangue in Sudan
Il Sud oggi vota
la secessione

Oggi il referendum per decidere
il destino del Sudan meridionale.
La «secessione» data per certa.
Kiir, il leader del Sud,«non c’è al-
ternativa». Vigilia insanguinata
da incidenti. La Chiesa denuncia
il rischio emergenza umanitaria.

rmonteforte@unita.it

p Sono almeno nove le vittime negli scontri tra ribelli ed esercito

p Un vescovo: l’euforia per l’indipendenza finirà presto, i problemi no

Secondo 15 organizzazioni

per i diritti umani la situazione

in Darfur peggiora. Autorità

sudanesieribelli impediscono

aOnuealtreagenziediassiste-

redecinedimigliaia di sfollati.
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Massacro
adAcapulco

I corpi decapitati di 15uomini sono stati trovati sulla spiaggiadiunvillaggio turistico

nella localitàmessicanadiAcapulco,vicinoaduncentrocommerciale.Levittimeavevano

tra i25e i30anni.Lapoliziaeraaccorsasul luogoperunasparatoriaedoltreaicadaveriha

trovato cinque veicoli abbandonati.
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